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In continuità con quanto già indicato nella presentazione

della precedente pubblicazione riguardante la Legge Re-

gionale 8 luglio 2009 n°14 (cosiddetto “Piano Casa”),

credo sia importante dare alla nostra Comunità il mas-

simo numero di strumenti di conoscenza nella convin-

zione che il sapere è la principale chiave per aprire le

porte dello sviluppo umano e produttivo.

Nello spirito della condivisione della conoscenza ritengo

debba collocarsi l’azione politica e amministrativa di tutti

coloro che vogliono operare per la crescita civile e so-

ciale della nostra comunità. Anche un argomento freddo

e molto tecnico come il Piano di Assetto del Territorio di

una città può diventare occasione di crescita culturale.

Dopo averlo adottato nel dicembre scorso con l’arch. Fio-

renza Ronsisvalle progettista del P.A.T., e con l’arch.

Giampaolo Ferlin dirigente del Settore Urbanistica ab-

biamo ritenuto utile continuare la preziosa collaborazione

col “Gazzettino di Rovigo” a cui va il nostro sentito rin-

graziamento dando periodica informazione ai nostri con-

cittadini sulle scelte e le opportunità che il nuovo

strumento urbanistico può produrre.

Il P.A.T. è il nostro primo passo nella costruzione del fu-

turo urbanistico rodigino; il prossimo passo è un più agile

e tangibile percorso di pianificazione rappresentato dal

Piano degli interventi o Piano del Sindaco e, se ce lo sa-

remo meritato e se voi lo vorrete, la nostra Amministra-

zione che in primavera concluderà il suo mandato è

pronta a stare ancora con Voi… per continuare a cre-

scere. Buon cammino a tutti e… buon 2011.

Prof.  Luigi Osti

LUIGI OSTI
ASSESSORE ALL’URBANITICA DEL COMUNE
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Il Progetto del Piano Urbanistico di Rovigo ha inizio quando la

nuova Legge Regionale Urbanistica era ancora in discussione.

Pensiamo oggi che il lavoro svolto in stretta collaborazione con

i tecnici e i dirigenti regionali abbia prodotto una reciproca utilità

sia nel divenire del Piano sia nella messa a punto della Legge

Regionale stessa.

Fra i molti aspetti innovativi introdotti dalla recente disciplina

urbanistica, vogliamo segnalare quelli che, a nostro avviso, of-

friranno una svolta decisiva per affermare il ruolo dell’Ammini-

strazione Pubblica Comunale di regia e promozione

dell’iniziativa privata per raggiungere le finalità pubbliche nel-

l’interesse della comunità.

PER LA QUALITA' URBANA E DELL’AMBIENTE

La nuova modalità per la definizione dei piani urbanistici, cer-

tamente oggi più complessa e articolata rispetto al passato, con-

tiene due elementi di forte garanzia per le azioni future: il Quadro

Conoscitivo (non solo fisico ma anche socio economico) e la Va-

lutazione Ambientale Strategica (“cosa e dove non fare”, e “come

fare” ). 

Due processi molto impegnativi sul piano tecnico e procedurale

che potrebbero far pensare che vi fosse poi, nell’attuazione dei

Piani, una sorta di automatismo rigidamente guidato nel processo

di crescita e trasformazione urbana ed extraurbana. Ma non è così,

a patto però che da parte del Pubblico si affermi una nuova capa-

cità organizzativa di promozione e di mediazione nei confronti del-

l’iniziativa privata, e da parte dell’imprenditore privato cresca una

nuova coscienza fondata, non sulla competitività nel mercato delle

aree, ma piuttosto sulla consapevolezza di iniziative unitarie dove

il mercato si muove sull’ideazione e l’innovazione tecnologica e

quindi sulla nuova qualità.

Rovigo nel suo insieme è luogo vocato alla qualità della vita: la città

gode di buona posizione geografica dalla quale è possibile rag-

giungere in poche decine di minuti altri centri importanti come Pa-

dova e Bologna, e, grazie alle sue dimensioni limitate, non soffre

della congestione dei centri maggiori; ha generalmente costi

inferiori e possiede importanti opportunità di sviluppo come il

Polo scientifico universitario e l’Interporto. 

La strategia di sviluppo del piano è quindi fondata sulla valo-

rizzazione di queste risorse e sul coinvolgimento integrato degli

operatori pubblici e privati. Il fine è la riqualificazione comples-

siva dell’esistente e l’ordinato sviluppo attraverso l’arricchi-

mento del sistema del verde e dei percorsi ciclopedonali, la

diffusione di servizi all’abitare e l’impiego di materiali per l’edi-

lizia adatti al contesto.

I CREDITI EDILIzI COME STRUMENTO EffICACE

Poiché la “risorsa area” è da sempre l’elemento cruciale che

condiziona l’urbanistica, lo strumento principale per l’attuazione

delle finalità del Piano con il concorso dei cittadini senza l’assillo

e l’onere per l’acquisizione delle aree, è divenuto il Credito Edi-

lizio (art.36 legge Reg. Urb.): il Credito, cioè una quota di edi-

ficabilità, è l’incentivo all'intervento concesso ai privati, sia per

l’acquisizione delle aree già destinate a servizi e mai attuate,

sia per il miglioramento di aree già edificate ma di scarsa qualità

edilizia e urbana, o di edificazione impropria come nel caso dei

fabbricati industriali sorti in zona agricola.

I Crediti concessi in permuta delle aree prevedono infatti la con-

vergenza dell'interesse pubblico e degli interessi privati con-

sentendo di realizzare gli obiettivi pubblici, elevando la qualità

dei luoghi, acquisendo le aree al demanio comunale e realiz-

zando opere pubbliche, anche di modeste dimensioni, senza

oneri per gli espropri. Ulteriori crediti poi, questa volta a favore

del Comune con destinazione di edilizia sociale, si consolidano

al momento della realizzazione dei progetti per le cosiddette

“Attrezzature di maggior rilevanza” da parte dei privati (art.13

legge Reg. Urb.) 

LA RIQUALIfICAzIONE DELLA CITTA’ ESISTENTE: 

LA SOSTITUzIONE

La scelta di elaborare il Piano per l’Assetto del Territorio (PAT)

centrandolo sull’obiettivo della qualità, trova declinazioni nelle

diverse situazioni e contesti in cui si realizza; per la città esi-

stente, lo strumento sarà la sostituzione e l’incremento di edi-

ficabilità all’interno di un processo condiviso con l’apposito

GIOvANNI SALIzzONI

COORDINATORE TECNICO E SCIENTIfICO DEL PAT
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ufficio di Piano. 

Nel caso di aree periferiche edificate con bassa qualità, si pre-

figura invece la demolizione con trasferimento del volume in-

congruo grazie all’utilizzo dei Crediti Edilizi. 

A questa finalità il PAT riserva una specifica quota del dimen-

sionamento di circa 80.000 mc diversamente distribuiti nei di-

versi Ambiti (ATO). 

Pertanto, quando il Piano degli Interventi (P.I.) abbia individuato

uno o più edifici non sottoposti a vincolo di tutela e in evidente

distonia con il contesto urbano circostante, si potrà procedere

alla sua demolizione per realizzare una piazza, un parco di ca-

rattere urbano, una struttura di servizio e una tipologia edilizia

compatibile. La compensazione a favore dei proprietari, oggetto

di stima specifica ad opera dell’ufficio Patrimonio del Comune,

potrà avvenire grazie alla cessione di volumetria (Crediti Edilizi)

che potrà essere realizzata altrove in aree edificabili individuate

dal P.I. L’elemento chiave per il miglioramento della qualità com-

plessiva sarà uno “studio di insieme” richiesto in occasione del-

l’intervento specifico che consenta di analizzare l’inserimento

del progetto nel paesaggio urbano per verificarne l’impatto in

un ambito ristretto, ma non limitato al singolo edificio.

LE AREE DESTINATE A SERvIzI DAL PRG vIGENTE 

E NON ATTUATE

Due milioni di metri quadrati già destinati dai PRG precedenti

ad usi pubblici non ancora attuati e in gran parte localizzati al

margine del centro urbano, costituiscono una opportunità di

riordino e riqualificazione dell’intera città. Questo progetto di

“corona verde”, è possibile senza oneri per la Pubblica Ammi-

nistrazione attraverso la concessione di Crediti Edilizi ed il coin-

volgimento attivo dei soggetti privati. 

Come modalità di attuazione, i cittadini proprietari di queste

aree saranno raggiunti da notifica ed avviso pubblico e, a fronte

della cessione dell’area di loro proprietà,  verranno in possesso

di Crediti Edilizi offerti in sostituzione all’indennizzo monetario

nella misura di 0,30 mc/mq. Tali Crediti verranno iscritti in un

Registro appositamente creato.

I MARGINI DELL'EDIfICATO E IL RIORDINO INSEDIATIvO

IN zONA AGRICOLA

La cartografia del PAT individua i margini urbani, e le “Linee

preferenziali di sviluppo insediativo” con lo scopo di realizzare

un accurato riordino del “bordo della città” grazie alla costru-

zione delle necessarie nuove quote di espansione. In alcune

situazioni specifiche, tali espansioni potranno realizzare anche

un completamento tra diverse zone edificate interessando aree

intercluse o anche attuarsi attraverso la creazione di veri e pro-

pri nuovi nuclei.

Il riordino del margine urbano avverrà con interventi a proget-

tazione unitaria grazie ai Piani Attuativi, che subordinano l’in-

tervento alla redazione di un progetto paesaggistico e

strutturale organico. 

LA PROGRAMMAzIONE DELLO SvILUPPO URBANO

Il PAT prevede che per l’attuazione delle diverse tipologie di in-

tervento (dalla riqualificazione alla nuova edificazione) siano

avviate procedure ad evidenza pubblica che consentiranno di

ordinare le priorità delle iniziative da inserire nel Piano degli In-

terventi. Le procedure si concluderanno con Accordi fra sog-

getto pubblico e privati (art.6 legge Reg. Urb.) che potranno

prevedere l’attuazione delle aree attraverso Piani di iniziativa

Pubblica e Privata e mediante l’applicazione, quando neces-

sario, anche del “doppio indice di edificabilità territoriale” (art.35

legge Reg. Urb.). In tal modo sarà possibile attuare la “com-

pensazione urbanistica”, cioè prevedere nelle nuove iniziative

immobiliari che vengano “ospitati”  i Crediti Edilizi maturati nel-

l’ambito delle zone a servizi non attuati o da edifici classificati

incongrui e soggetti quindi a demolizione ai fini della riqualifi-

cazione ambientale.

E’ chiaro che una siffatta impostazione offre al quinquennio del

mandato amministrativo la possibilità di mettere in competizione

le varie proposte di trasformazione derivanti dai differenti generi

di iniziative di sviluppo. Viene così mantenuta e valorizzata la

procedura negoziale che conduce ad una Convenzione pub-

blico-privato, con tutti i benefici delle garanzie fidejussorie e

della contrattazione quali-quantitativa sulle dotazioni infrastrut-

turali e degli standard urbanistici.

Infine, la trasferibilità dei Crediti Edilizi all’interno di un mede-

simo ATO (e, come previsto, in misura percentuale anche da

un ATO all’altro) consentirà all’Amministrazione Comunale di

ottimizzare la programmazione dei propri investimenti infrastrut-

turali secondo criteri organici nell’arco del quinquennio per le

“Attrezzature di maggior rilevanza” potendo così contribuire ul-

teriormente alla fattibilità economico finanziaria attraverso i Cre-

diti Edilizi di propria competenza maturati nell’ambito della

cessione delle aree già destinate a servizi.

Ing. Giovanni Salizzoni
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ROvIGO CITTA’ DA vIvERE

A Rovigo si abita bene.

Gli antichi pensavano alla città come luogo per la socialità e del pen-

sare (otia), mentre fuori della città si trovavano i negozia (nec otia),

ovvero il luogo dove si lavorava e faticava.

La modernità di Rovigo sta tutta qui.

A Rovigo la città di pietra (urbs) è a misura di persona: le quinte edilizie

sulle piazze e sul corso sono di eleganza sobria; il suo distributivo fun-

zionale (la stazione ferroviaria, le scuole, l’ospedale, il municipio, il tea-

tro, il corridoio per il passeggio con i negozi) è ben organizzato; gli

spazi a campagna aperta, ordinati e coltivati, si incuneano nella città

creando un solido equilibrio tra natura e artifizio, tra pieno e vuoto.

Parimenti la città degli uomini (civitas) è formata da cittadini che pos-

siedono un buon senso civico (la criminalità è pressoché assente); si

riconoscono in valori comuni condividendo storie e ricordi, popolano

società culturali, associazioni professionali e circoli di volontariato.

Rovigo è città partecipata e interclassista.

La sua “separatezza” dal sistema metropolitano policentrico veneto,

che si è sviluppato progressivamente negli anni passati sull’asse Ve-

nezia – Verona, l’ha salvaguardata da una crescita avvenuta, molto

spesso, senza progetto e con scarsa qualità.     Industria e  mercato

sono  i  luoghi-funzioni   attorno  i  quali, nel  recente 

passato, si sono organizzati nuovi quartieri e nuove strade che, molto

spesso in maniera irreversibile, hanno fatto perdere di efficienza la

macchina – città.

Tali corpi, in sovrappiù, hanno generato un’azione sradicante sul “ge-

nius loci” delle nostre città venete, con il risultato di causare un effetto

spaesamento per coloro che tradizionalmente là abitano e vivono.

Proprio per contrastare questa tendenza, il disegno ordinatore del

“Terzo Veneto” – come riportato dal piano territoriale regionale di co-

ordinamento – mette al centro dei ragionamenti disciplinari  due temi:

la città e la rete ecologica.

Il paesaggio, poi, è argomento della mente (oltre che luogo fisico) nel

quale trovare le giuste soluzioni tra le ragioni della tutela e quelle dello

sviluppo, tra la dimensione del naturale e quella artificiale dell’archi-

tettura.

E’ dunque la città-motore di futuro, è la città il fattore su cui puntare –

con la rete ecologica – per la crescita economica e per promuovere

la competitività del Veneto nel più generale scenario di sviluppo euro-

peo. Del resto è bene ricordare come, oggi, la competizione econo-

mica non avvenga tra singole aziende ma tra territori; come nuovi stili

di vita e nuovi prodotti nascano, si sperimentino e si diffondano, par-

tendo dai sistemi urbani complessi.

Nel tempo della globalizzazione e dell’economia della conoscenza,

dei saperi e delle identità, sono la città e i territori che giocano un ruolo

strategico non sostituibile.

Oggi, è il caso di sottolinearlo, la città è ovunque, è policentrica, si ar-

ticola a grappolo; il territorio post-moderno è la negazione del “senso

del luogo” (si pensi alle grandi fabbriche per la distribuzione commer-

ciale), perché la velocità, il movimento, hanno sostituito  la forma, la

metrica spaziale; noi abitiamo non più città ma territori.

Rovigo è una risorsa per il Veneto perché è città-ponte con il sistema

emiliano-romagnolo; città-laboratorio che si presta a sperimentare un

nuovo equilibrio tra antico e moderno, tradizione e innovazione; città-

cardine per dare forma al recente sistema insediativo che si sta costi-

tuendo tra Adige e Po, tra Adria e Legnago.

Il vero problema è quello di di-svelare (togliere il velo) a queste poten-

zialità; far sì che la politica, ai diversi  livelli, pensi “in alto”, senza per-

dere il senso di concretezza, del fare e nel contempo evitando errori

esiziali quali quello di assecondare una crescita senza progetto, fa-

vorire l’attrattività di funzioni improprie per il territorio e la città, incenti-

vare un’espansione manifatturiera di scarsa tecnologia o una

agricoltura poco specializzata, disperdersi in tante iniziative.

La “forma urbis” come la conosciamo è superata ma occorre promuo-

vere sinergie virtuose tra il territorio a edificazione diffusa in cui viviamo

e i nuovi contenitori edilizi pensati per vivere il tempo moderno; si de-

vono poter “inventare” nuove fabbriche edilizie che siano luoghi; luoghi

di senso, nei quali coniugare “forma e movimento”. L’idea di spazi

chiusi non è compatibile con i miti della modernità, che ambiscono a

marcare, identificare ma non delimitare lo spazio; le nuove forme ur-

bane  rispondono  ad un’esigenza di relazione più o meno virtuale,

che non ammette l’isolamento, la separazione ma concepisce un si-

stema a rete per nodi, generati dall’informatica ma connotati fisica-

mente dalla rete infrastrutturale, dalla tessitura dei campi aperti, dai

segni viari storici, dall’architettura delle luci e dei paesaggi.

ROMEO TOffANO

DIREzIONE REGIONALE PIANIfICAzIONE STRATEGICA
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Rovigo in questo senso può essere un laboratorio preziosissimo per

il Veneto; tre sono i progetti che possono prefigurarne il futuro: quello

di un’area specializzata sulla ricerca e l’applicazione delle energie rin-

novabili, sulla linea di continuità di progetti già realizzati quali la centrale

termoelettrica di Polesine Camerini e il rigassificatore GNL (struttura

offshore in cemento armato per la ricezione, lo stoccaggio e la rigas-

sificazione di gas naturale liquefatto); la ricerca di una complementa-

rietà di indirizzi tra la città di Rovigo e gli spazi a questa afferenti fino

a ricomprendere l’ambiente del Po e del Delta; l’impegno a valorizzare

Rovigo come città vocata ad ospitare strutture/iniziative a carattere

scientifico e culturale.

Questo ultimo progetto può sorprendere ma non dev’essere così: Ro-

vigo è città di mezzo tra le antiche università di Padova – Venezia e

quelle di Bologna – Ferrara; è ben collegata con queste città attraverso

ferro, gomma e rete multimediale; lo è anche con Verona e prossi-

mamente, ultimati i lavori autostradali, con Vicenza e Ravenna.

Questa centralità di Rovigo, se riconosciuta come punto di forza in un

sistema di rapporti complessi ed interessi da far convergere , può co-

stituire l’elemento innovativo, strategico per l’assetto del Veneto fu-

turo.

Il Piano di assetto del territorio (PAT) può essere lo strumento per dare

corso a queste politiche, sottolineando l’importanza di candidare Ro-

vigo come città-centro per la cultura e il sapere.

L’aver inserito il progetto Urban Labor come elemento qualificante del

ruolo di Rovigo ha un significato importante in questo senso; del resto

in questa città è già presente una sezione dell’Università di Padova e

di Ferrara insieme ad altre fondazioni culturali e di ricerca.

L’area del progetto potrebbe essere la nuova “Porta Urbis” di Rovigo,

un magnete per disegnare il nuovo “spazio cibernetico” chiuso e

aperto nel contempo: un luogo dove saper coniugare le aspirazioni e

le funzioni del vivere contemporaneo con il movimento; uno spazio

attrezzato per valorizzare le eccellenze in un’ottica innovativa di plu-

rifunzionalità e anche economica, di marketing territoriale. 

Si deve primariamente riconoscere come oggi il fattore tempo riduca

sempre più lo spazio (noi corriamo sempre), de-territorializzando i luo-

ghi e rendendoli indifferenti ai nostri sensi.

In questa cornice che si vive “tra essere e tempo”, il progetto Urban

Labor assurge a intervento strategico perché, con il reinventare gli

spazi ortogonali dell’ex ospedale psichiatrico a cittadella scientifica o

città molecola  (si pensi al significato evocativo di una simile opera-

zione), dell’ex-zuccherificio a  spazio fieristico (la città vetrina), ma

anche con il collegamento del percorso ciclo-pedonale dalla stazione

ferroviaria alla città universitaria (fabbrica del pensiero), si genera una

forte processualità temporale capace di contrastare desertificazioni

mentali e caricare il vivere di pulsioni e sentimenti che “spiritualizzano”

la città.

La bellezza della città futura sta nel saper addensare funzioni di pregio

con aziende a settore in luoghi a forte dimensione comunicativa ed

emozionale temporalmente transcalare.

Arch. Romeo Toffano
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Con l’approvazione della L.R.11 del 23.04.2004 il governo del Ter-

ritorio è stata profondamente innovato nei contenuti e nelle forme. 

Questo nuovo criterio di pianificazione, infatti, propone, accanto

ai livelli di pianificazione regionale e provinciale, un livello di pia-

nificazione comunale che mira principalmente a valorizzare l’au-

tonomia del Comune e che si articola in disposizioni strutturali con

il Piano di Assetto del Territorio ed in disposizioni operative con il

Piano degli Interventi.

Si tratta di una vera e propria rivoluzione del concetto di pianifica-

zione comunale che sottrae il ruolo di unico protagonista all’Am-

ministrazione locale, che attraverso lo strumento dello “zoning”,

nel Piano Regolatore Generale di vecchia generazione, definiva

le strategie insediative sul territorio, ma che, con la mera imposi-

zione di vincoli espropriativi in adeguamento ai minimi standards

minimi legislativi, non è riuscita ad assicurare quel supporto ade-

guato di servizi necessari a rendere sostenibili i nuovi insedia-

menti.

Il nuovo concetto di Pianificazione Comunale, pertanto, si muove

sulla sussidiarietà tra pubblico e privato sulla base di azioni siner-

giche nell’ambito di intese preordinate a regolare l’assetto del ter-

ritorio prevedendo nuovi insediamenti privati a fronte

dell’esecuzione di opere destinate a confluire nel patrimonio pub-

blico.

E’ con grande soddisfazione ed orgoglio che oggi presentiamo

questo compendio redatto dalla collega Arch. Fiorenza Ronsi-

svalle, progettista del PAT di Rovigo, che, in qualche modo rap-

presenta il tentativo di trasmettere ai cittadini di Rovigo tutte le

conoscenze e le esperienze acquisite durante il percorso di reda-

zione del 1° Piano Strutturale del Comune di Rovigo.

Tale percorso, certamente appassionante, è stato costellato di

grandi difficoltà ed ostacoli, superati con la profusione di un grande

impegno e professionalità dall’ Arch. Fiorenza Ronsisvalle nel co-

ordinare il lavoro degli operatori coinvolti, e dei preziosi collabo-

ratori interni alla struttura comunale che qui voglio ringraziare.

Risulta importante, ora, raccogliere con la stessa passione ed im-

pegno, la sfida della gestione del PAT e delle sue fasi operative,

che porterà l’Amministrazione a concertare proposte che non con-

trastino con vincoli sovraordinati e che possano inserirsi in modo

compatibile nel contesto in cui sono localizzate. 

Arch. Giampaolo ferlin

GIAMPAOLO fERLIN

DIRIGENTE SETTORE URBANISTICA
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“Il Nordest ha orrore del vuoto. Traversarlo è come scorrere le Pagine

gialle. Eccolo il Giappone d’Italia. Acciai inox, mangimi, arredamenti, com-

pressori, banche, centri per caravan e roulotte, trattori, pelliccerie, super-

market dai nomi spaziali.(…) Dieci chilometri di avvicinamento a Treviso

mi forniscono i seguenti dati: diciannove semafori, velocità 25 orari…cen-

tosessanta tra fabbriche e negozi, un numero indeterminato di striminziti

campi di granoturco. Non so più se sono in un piccolo mondo antico che

muore o in una gigantesca Los Angeles che cresce”. (P. RUMIZ, La se-

cessione leggera, Roma 1997)

Non è questa l’impressione che offre il territorio del comune di Rovigo a

chi l’osserva ed il Piano parte da questa preziosa eredità non erosa che

consente di distinguere la città dalle sue frazioni ,i centri rurali dai borghi

e percepire l’ampio spazio della campagna coltivata che li circonda  .La

svolta culturale che la legge  regionale n°11 del 2004 ha dato all’urbani-

stica tradizionale è che il territorio rurale è un bene limitato e insostituibile

e quindi il suo consumo  deve essere motivatamente finalizzato al com-

pletamento della città e dei suoi servizi secondo un corretto e realistico

dimensionamento.In questo territorio si estende una fitta rete di canali e

fossi che garantiscono l’equilibrio idrogeologico e costituiscono insieme

a maceri e siepi campestri l’ossatura portante della rete ecologica, ne-

cessaria anche all’esistenza della biodiversità.Il P.A.T.  tutela e salvaguar-

dia il territorio rurale ma non sottrae Rovigo al ruolo di città capoluogo:

Città motore di futuro come indicato nel Piano Territoriale Regionale. Tutti

gli strumenti innovativi messi a disposizione dalla Legge: compensazione

urbanistica , credito edilizio ,perequazione saranno utilizzati per migliorare

la qualità degli interventi futuri confidando nella ricerca di un linguaggio

architettonico contemporaneo quale momento di arricchimento e non di

impoverimento del paesaggio e nell’acquisizione di aree e servizi a costo

zero.Il piano non rappresenta un punto di arrivo e riconosce il territorio

quale bene collettivo del quale siamo tutti responsabili, pone le basi per

raggiungere quell’idea di benessere che oggi,fortunatamente, non ci ob-

bliga alla fuga settimanale in altri luoghi alla ricerca di tranquillità e pae-

saggi naturali per “l’insostenibile pesantezza “dell’abitare una città ostile.

Il P.A.T. aiuterà Rovigo e le frazioni a mantenere e rafforzare le proprie

identità di centri urbani aperti alle relazioni sociali e di solidarietà, all’ac-

coglienza ed all’integrazione, alla bellezza, allo sport ed alla cultura, se-

condo i valori umani e lo spirito collaborativo che da sempre  contrad-

distinguono le comunità venete.

Arch. fiorenza Ronsisvalle

fIORENzA RONSISvALLE

PROGETTISTA PAT ROvIGO
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Perchè il Piano Regolatore Generale non funziona più?Il
PRG ha incominciato ad entrare in crisi nei primi anni ’90
quando lo Stato, introducendo nuovi strumenti, frutto di una
politica di “parternariato” promossa dal Ministero LL.PP.,
quali Project Financing, Società di Trasformazione Urbana,
Programmi Integrati ecc., ne ha di fatto decretato
l’inefficienza programmatoria ed operativa. Il denomina-
tore comune a tutti questi nuovi strumenti è dato dalla pos-
sibilità d’intervenire in variante al Piano qualora questo non
sia più rispondente alle necessità sopravvenute e di fare in-
tervenire l’operatore privato a fianco della P.A. In sintesi le
criticità sono: 
1)Eccessiva rigidità Il Piano contiene scelte matu-
rate in un preciso contesto storico e a lungo termine che sta-
biliscono un assetto definitivo e statico del territorio negando
la dinamica insita nei processi sociali ed economici. 

2 )Scarsa efficacia La maggior parte delle sue
previsioni “pubbliche”, aree a servizi per la città, ri-
mane disegnato sulla carta, causa la difficoltà eco-
nomica e burocratica legata all’istituto dell’esproprio,
per questo al Piano viene dato l’appellativo di “libro
dei sogni”. 
3) Debole capacità programmatoria
Di fatto la P.A. è un soggetto passivo in continua at-
tesa dell’iniziativa dell’operatore privato al quale
spetta la decisione di quando intervenire nella tra-
sformabilità delle aree. 
4) Mancanza di equità Il piano determina
una divisione dei cittadini in due classi, quelli fortu-
nati che possono utilizzare a fini edificatori la loro
proprietà e quelli che si trovano imposto un vincolo,
sotteso all’esproprio. 

I motivi del declino del Piano Regolatore Generale

La legge regionale di riforma urbanistica n°11 del
2004 ci fa voltare pagina ed abbandonare la vecchia
pianificazione derivante dalla legge del ’42, il Piano
Regolatore Generale viene sostituito dal Piano Rego-
latore Comunale composto da due piani: il Piano di
Assetto del Territorio con valenza strategica ed il
Piano degli Interventi con valenza operativa. Lo sdop-
piamento del Piano in PAT e PI e la chiamata in causa
dell’operatore privato che entra a pieno diritto nella
pianificazione costituiscono la risposta alle criticità
del PRG già evidenziate. I due strumenti operano cia-
scuno secondo la propria competenza di scala. Il P.A.T.
non definisce più ad esempio l’edificabilità diretta
delle aree né pone vincoli sottesi all’esproprio,può
applicare strumenti innovativi in sostituzione di

quest’ultimo quali la compensazione urbanistica che
attraverso il credito edilizio, permette l’acquisizione
di aree pubbliche in cambio di un corrispettivo volu-
metrico e la perequazione che distribuisce equamente
tra tutti i proprietari di aree da trasformare diritti edifi-
catori e oneri. La Pubblica Amministrazione si riappropria
della funzione programmatoria nel governo del territorio,
diventa quindi un soggetto attivo in sinergia con l’ope-
ratore privato. Con l’approvazione del P.A.T. trova appli-
cazione il principio costituzionale di sussidiarietà: la P.A.
sarà diretta responsabile all’interno delle linee strategi-
che dettate dal P.A.T. della programmazione e realizza-
zione urbanistica. Si passerà quindi da un piano
disegnato ad un piano realizzato, da un piano impositivo
ad uno propositivo e partecipato.

Dal Piano Regolatore Generale al Piano Regolatore Comunale

a5okbis 2:Layout 2  23/03/11  14:16  Pagina 11



Pianificazione @informa: P.A.T. di ROVIGO12

Sostenibilità:è proprio questo termine a supportare le fi-
nalità della legge regionale di riforma urbanistica e a
dare l’imprinting a tutte le azioni successive dell’intero
processo pianificatorio. Grazie a questo principio si passa
dall’urbanistica intesa come disciplina della nuova edifi-
cazione al governo del territorio nell’accezione più com-
pleta del termine, dove non esistono livelli gerarchici,
dove la città non è più importante delle frazioni o il ter-
ritorio agricolo marginale rispetto alle aree produttive,
ma tutte le sue componenti partecipano a definirne iden-
tità, qualità , vivibilità e sviluppo. La LR 11 del 2004 in-
troduce un nuovo strumento di “protezione ambientale”
mutuato dalla normativa comunitaria:la Valutazione Am-
bientale Strategica (V.A.S.) che identifica, descrive e va-
luta i possibili effetti ambientali significativi delle scelte
contenute nel piano e offre adeguate alternative al fine
di raggiungere gli obiettivi prefissati dal piano stesso in
coerenza con le finalità enunciate dal legislatore regio-
nale che sono: a)promozione e realizzazione di uno svi-
luppo sostenibile e durevole, finalizzato a soddisfare le
necessità di crescita e di benessere dei cittadini, senza
pregiudizio per la qualità della vita delle generazioni fu-
ture,nel rispetto delle risorse naturali; b) tutela delle iden-
tità storico culturali e della qualità degli insediamenti
urbani ed extraurbani; c)Tutela del paesaggio rurale;
d)utilizzo di nuove risorse territoriali solo quando non
esistano alternative alla riorganizzazione e riqualifica-
zione del tessuto insediativo esistente. La Valutazione
Ambientale Strategica del P.A.T è stata affidata alla Dott.
Nicoletta Toffaletti.Questo nuovo procedimento valuta i
potenziali effetti negativi che l’attuazione del piano può
avere sul territorio e sull’ambiente nel quale s’inserisce,
in questo modo è in grado di integrare gli obiettivi di so-
stenibilità che consentono al Piano di essere”intrinseca-
mente sostenibile” poiché gli effetti sono stati valutati
all’inizio del processo di costruzione e non alla fine. La
Valutazione Ambientale Strategica si esprime con due

elaborati tecnici,il primo di questi è la Relazione
Ambientale che affianca il Documento Preliminare
e fotografa lo stato dell’ambiente e le sue peculiarità
socio-economiche evidenziandone le criticità. In estrema
sintesi si sono estrapolati i dati salienti che emergono da
questo primo“screening”, con la precisazione che solo
una sua integrale lettura può completare esaustivamente
il quadro generale descrittivo del territorio comunale.
Aria: sforamenti PM10, Ossido di Azoto, Ozono; Acqua
superficiale: valore sufficiente per Adige, scadente per
canali esterni al confine comunale; Acqua sotterranea:
valore “particolare” in quanto naturalmente arricchita
di Fe, Mng, arsenico, presenti nelle acque della pianura
padana; Sistema idrico integrato:consumo idrico pro ca-
pite inferiore alla media regionale e nazionale, percen-
tuale di reimmissione rispetto all’estrazione buona
(sostenibile), percentuale di allacciamento alla fognatura
del 87% maggiore della media regionale e nazionale;
Inquinamento luminoso: il territorio comunale non è in-
teressato da vincoli regionali o nazionali; Inquinamento
acustico: il comune è dotato di zonizzazione acustica;In-
quinamento da radiazioni non ionizzanti:esiste norma-
tiva ad hoc; rifiuti:trend in aumento compensato da una
raccolta differenziata in continua espansione; sistema in-
sediativo: escludendo Belluno per ragioni orografiche, si
presenta con la più bassa densità abitativa del Veneto
(300mc/ab) Attività ad elevato impatto ambientale: n°1
cava di argilla a Grignano; n°1 allevamento zootecnico
intensivo a Roverdicrè, n°1 insediamento industriale a
Borsea; n°1 attività deposito materiali a Granzette, n°1
impianto di stoccaggio rifiuti a Mardimago; n°1 attività
produttiva a Boara Polesine. Le criticità emergenti indi-
cate nella Relazione Ambientale sono legate principal-
mente alle seguenti problematiche: 1) subsidenza e
rischio idraulico; 2) qualità dell’aria in relazione all’in-
quinante PM10 e Ossido di Azoto; 3) Eccessivo utilizzo
del trasporto privato. Essendo, la Relazione Ambientale,

La sostenibilità: imprinting del Piano di Assetto del Territorio

a5okbis 2:Layout 2  23/03/11  14:16  Pagina 12



Pianificazione @informa: P.A.T. di ROVIGO 13

collocata in una fase iniziale del Piano, la valutazione
compiuta degli scenari evolutivi derivanti dall’attuazione
delle azioni e delle politiche contenute nel PAT viene rin-
viata alla successiva fase ovvero al secondo elaborato
tecnico: il Rapporto Ambientale, articolato in
tre fasi fondamentali,fase di analisi, fase di sintesi e fase
di valutazione vera e propria. L’analisi ha riguardato, in
maniera completa,tutte le varie componenti ambientali
clima, suolo e sottosuolo,agenti fisici, biodiversità flora
e fauna, patrimonio storico, culturale, architettonico, ar-
cheologico e paesaggistico, popolazione, sistema socio-
economico nella sua interezza,mobilità. La fase di
valutazione ha riguardato:a) il grado di coerenza esterna
per capire quanto il PAT tenga conto degli strumenti della
pianificazione sovraordinata e dei riferimenti normativi
e quanto sia coerente con il sistema programmatorio ge-
nerale: Piano Territoriale Provinciale, Piano Territoriale
Regionale di Coordinamento, Piano per l'Assetto Idrogeo-
logico, Piano Energetico Provinciale, Piano Generale del
Traffico Urbano, Bilancio Sociale, ecc…Assume rilevanza
il protocollo d’intesa che l’Amministrazione Comunale
ha firmato con la Provincia nell’agosto 2008 per quanto
riguarda la condivisione di pianificazione territoriale delle
aree strategiche produttive.b)Il grado di coerenza in-
terna, ovvero la verifica di come il PAT tenga conto delle
criticità del territorio comunale quindi come prenda in
considerazione quelle che sono le emergenze e se le svi-
luppa adeguatamente all'interno dei suoi strumenti. A
pag 103 e 104 del Rapporto Ambientale è possibile veri-
ficare gli elementi di coerenza contenuti nelle norme tec-
niche del Piano legati ai singoli temi ambientali
analizzati. E’ interessante sottolineare come la Legge Re-
gionale n. 11, non si sia limitata ad una mera enuncia-
zione del principio di “Sostenibilità” ma abbia costruito
un percorso obbligatorio di costruzione della tavola finale
chiamata della Trasformabilità che deve necessariamente
tenere conto delle tre tavole precedenti:Vincoli, Invarianti,
Fragilità; queste riassumono le analisi territoriali neces-
sarie a garantire una pianificazione “sostenibile” ecco

che il percorso diventa esso stesso elemento di verifica
di coerenza interna. c)L’Impronta ecologica, ovvero
quanta “natura consumiamo” per sostenere il nostro stile
di vita: è stato ipotizzato un valore pari alla media na-
zionale di 4,15 gha/abitante;d)La valutazione degli ef-
fetti conseguenti la realizzazione del Piano:sono stati
delineati tre scenari, uno neutro, uno positivo ed uno ne-
gativo nei quali si prefigurano diverse ipotesi di sviluppo
che prendono in considerazione alcune variabili di par-
ticolare rilevanza sulle quali il decisore pubblico, nei di-
versi livelli istituzionali ha significativi margini
d’intervento e sono: 1) Il mercato del lavoro 2) l’anda-
mento economico 3) l’andamento demografico 4) la mo-
bilità 5) I Settori manifatturieri 6) Il Turismo e la cultura
7) l’Università e la formazione professionale 8) La Sanità
9) La Fiera; e) L’individuazione delle misure di mitiga-
zione e compensazione. La lettura della normativa ci fa
capire come in tutti i temi trattati siano state inserite mi-
sure di mitigazione, mi limito quindi ad un esempio: ”il
Piano degli Interventi privilegerà le trasformazioni con
il minore impatto ambientale e le migliori misure miti-
gative e compensative che favoriscano l’inserimento pae-
saggistico e ambientale dei fabbricati e delle opere
previsti mediante l’utilizzo di tecniche d’ingegneria na-
turalistica, l’utilizzo di metodi di progettazione bioener-
getica, di materiali  biocompatibili e energie rinnovabili
e infine che presentino un alto grado di sostenibilità am-
bientale in relazione alla tutela del suolo, delle risorse
idriche,dell’atmosfera e standard di qualità dei servizi e
di vivibilità superiori ai minimi previsti per legge”. f) La
predisposizione delle basi per il Programma di Monito-
raggio previsto dall’art. 10 della DIRETTIVA 2001/42/CE:
si tratta di una particolare forma di tutela dell'ambiente
che viene effettuata dopo l'approvazione del Piano per
controllare gli effetti ambientali significativi conseguenti
alla sua attuazione e porre in essere eventuali adeguate
misure correttive. Sono 10 i criteri di sostenibilità adottati
dalla CE per quanto riguarda le realtà locali. Ogni anno
contestualmente alla pubblicazione del Programma
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Triennale delle Opere pubbliche, il Sindaco presenterà
alla città una relazione sullo stato del monitoraggio, pre-
vedendo le opportune forme di pubblicità e partecipa-
zione. La relazione evidenzierà sulla base
dell’aggiornamento del Quadro Conoscitivo ed in rap-
porto agli indicatori utilizzati per la Valutazione Ambien-
tale Strategica l’andamento tendenziale dei parametri
in rapporto allo stato di attuazione del Piano in partico-
lare: 1)lo stato di attuazione di programmi di risparmio
energetico nel settore dell’edilizia al fine di assicurare il
contributo della città di Rovigo agli impegni internazio-
nali in riferimento alla riduzione emissioni in atmosfera
di CO2 di fabbricati residenziali e produttivi, al risparmio
del consumo di acqua per uso domestico e non, alla ri-
duzione della permeabilizzazione dei suoli, alla ridu-
zione del consumo di energia elettrica, di inquinamento
luminoso per impianti pubblici e privati in aree esterne,
2)alla realizzazione del sistema di spazi verdi, percorsi
pedonali e ciclabili, 3)all’equilibrio tra interventi sull’esi-
stente e nuova trasformazione di suoli. Lo studio della
Compatibilità idraulica che accompagna la fase prepa-
ratoria del PAT è stato affidato al Dott. Ing. Riccardo Zop-
pellaro. ”Lo scopo fondamentale è quello di far sì che le
valutazioni, fin dalla fase della loro formazione, tengano
conto dell’attitudine dei luoghi ad accogliere la nuova
edificazione”Al fine di evitare alterazioni al regime idrau-
lico del territorio interessato dovranno essere prese ido-
nee misure compensative, tali da garantire l’”invarianza
idraulica” rispetto alla situazione antecedente la nuova
urbanizzazione proposta. La normativa di riferimento è
la delibera di GRV n°1841 del 2007. E’ superfluo eviden-
ziare l’importanza che questo tipo di analisi assume in
rapporto alle peculiarità idrologiche ed idrografiche che
caratterizzano il territorio polesano. Lo studio individua
le zone a rischio idraulico secondo le indicazioni di Piano
di Assetto Idrogeologico, Unione Veneta Bonifiche,Con-
sorzi di Bonifica e Polesine Acque, raccoglie ed elabora i
dati sulle precipitazioni di breve durata(metodo Gum-
bel),esamina le caratteristiche di permeabilità dei suoli

e la situazione morfologica ed altimetrica dell’intero ter-
ritorio mentre per quanto riguarda le zone di trasforma-
zione urbanistica analizza le eventuali interferenze con
dissesti idraulici presenti o potenziali e le problematiche
di carattere idraulico e individua possibili soluzioni e pre-
scrizioni per le successive fasi realizzative; raffronta la
situazione esistente, area agricola con la situazione fu-
tura, area urbanizzata. La Compatibilità idraulica ha
avuto parere positivo del Genio Civile in data 4.09.2009.
Lo studio agronomico, fondamentale per la salvaguardia
del territorio dal punto di vista non solo produttivo ma
ambientale,paesaggistico e idrogeologico è stato affidato
al Dott. agronomo Vito Spagna. L’analisi dell’uso del
suolo agricolo e del suo utilizzo consente di verificare se
esistono possibili conflittualità tra le proposte di trasfor-
mabilità e l’obiettivo del PAT di salvaguardare i terreni
agricoli con finalità produttive. Il 95% di questo prezioso
patrimonio è coltivato a seminativo e il restante a frutteto.
E’ interessante rilevare che il territorio agricolo di Rovigo,
diversamente da altre città capoluogo, dove è solo una
frammentazione di piccoli appezzamenti coltivati part-
time o in  modo occasionale, si presenta ad elevata va-
lenza produttiva presentando una qualità dei terreni
buona. La carta della classificazione agronomica ci mo-
stra una piccola percentuale ( 8-10%) di terreni con dif-
ficoltà legate principalmente alla loro tessitura e
struttura. Non ci sono problemi di PH o salinità del suolo
ma problemi dipendenti dalla posizione della falda o
troppo profonda o affiorante in analogia con quanto in-
dicato nello studio idrogeologico. La legge regionale
11/04 ha posto a tutti i comuni del Veneto un limite
quantitativo massimo di terreno agricolo trasformabile
in zona con diversa destinazione, la cosiddetta Superficie
Agricola Utilizzata, lo ha fatto individuando tre zone geo-
grafiche: montagna,collina,pianura, alle quali ha asse-
gnato un indice di trasformabilità. Rovigo ha una SAU di
110 ettari la cui individuazione ha tenuto conto in primis
dello studio agronomico.
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Si è molto discusso dell’elevato consumo di territorio avve-
nuto in Veneto a partire dagli anni ’80 ad oggi. Da un’in-
dagine regionale si è capito che questo fenomeno non è
conseguenza diretta dell’aumento demografico, quanto
dell’intensificarsi del settore produttivo, di quello terziario
e del miglioramento dello standard di vita. Nel dopoguerra
l’indice di affollamento dava 3 abitanti per ogni stanza,
oggi abbiamo 3 stanze per abitante. Il secondo Veneto ha
riscattato il primo Veneto fondato principalmente su un’eco-
nomia agricola:riscatto costato caro, in termini di ambiente
e paesaggio, in questa fase di elevato e frenetico sviluppo,
infatti, è stato proprio il paesaggio a subire le conseguenze
più negative ovvero a perdere la sua identità, ecco come lo
descrive Marzio Favero: ”L’alluvione edilizia che ha travolto
la pianura padana, in Veneto, ha lasciato, quali equivalenti
di formazioni moreniche, grumi di villettopoli e di capannoni
artigianali ed industriali ovunque che guastano la perce-
zione di quel 60-70% di territorio agricolo sopravissuto”.
Un’alluvione che non ha risparmiato ne paesi grandi ne pic-
coli, ne centri storici, ne borghi, ne ville, riempiendo quello
spazio “libero” senza il quale, riprendendo il discorso di
prima, quando percorriamo in auto le strade della pianura
centrale non abbiamo più punti di riferimento, non c’è più
un inizio ne una fine, non c’è centro ne periferia, abitato e
campagna, tutto scorre in un continuum anonimo quanto
noiosamente ripetitivo. Il Polesine è rimasto fortunatamente
ai margini di questo modello di “sviluppo Nord-Est”. Questa
marginalità ha salvaguardato il territorio che presenta an-
cora riconoscibili:città, frazioni, corti rurali, ville venete, si-
stema idrografico minore, campagna coltivata, strade
alberate.Il Terzo Veneto rappresentato nel Piano Regionale
punta a ritrovare la sua identità territoriale e lo fa attraverso
la legge urbanistica N°11/04. Le azioni che i comuni inten-
dono promuovere sul territorio a seguito delle loro scelte
pianificatorie devono essere supportate da uno studio di so-
stenibilità contenuto nella Valutazione Ambientale Strategica
e rispettare il limite di trasformabilità di suolo agricolo
(S.A.U.) stabilito dalla Regione. Come può aiutarci la legge
11 a realizzare un PAT di ROVIGO per il Terzo Veneto? Il
Terzo Veneto, alla luce di quanto avvenuto in passato, vuole

recuperare la sua identità territoriale. L’obiettivo di questo
lavoro di pianificazione è di fare emergere le specificità che
il territorio di Rovigo possiede, specificità che, è bene sotto-
linearlo, sono uniche, irripetibili e che lo identificano in modo
inconfutabile.Il marchio territoriale che contraddistingue il
comune di Rovigo è dato dal fatto di non essere stato travolto
da quella “alluvione edilizia” prima citata,questo è un fat-
tore sicuramente positivo che ci consente di valorizzare una
sua caratteristica straordinaria: il sistema idrografico.Il fiume
Adige ed il Ceresolo a Nord, il Canal Bianco a Sud e i nume-
rosi canali minori, formano un sistema non solo di acqua
ma di verde e biodiversità, che va a costituire un’impronta
di rete ecologica interessante da tutelare ed implementare.
L’elemento acqua che ritroviamo in questo sistema fluviale
non solo è elemento fisico identitario del territorio di Rovigo
ma diventa anche un importante elemento ordinatore del
paesaggio sul quale programmare una serie d’interventi fi-
nalizzati a salvaguardare e valorizzare il sistema fluviale
stesso come ad esempio l’inserimento di piste ciclo-pedonali
lungo gli argini che collegano il centro capoluogo alle fra-
zioni. Lungo tali percorsi si possono promuovere attività le-
gate al turismo e al tempo libero.Il territorio gioca un ruolo
importante nel rappresentare la nostra identità ma è anche
un valore aggiunto nel momento in cui siamo in grado di
cogliere le occasioni di sviluppo con esso compatibili e nel
momento in cui un suo corretto utilizzo riesce ad aumentare
la qualità del nostro abitare. Il Piano intende porsi come
obiettivo la tutela del paesaggio agricolo ancora integro
quale testimonianza identitaria e quale elemento di sepa-
razione tra i vari centri abitati indispensabile per evitare
“saldature edilizie” che farebbero perdere definitivamente
a frazioni e borghi la possibilità di un loro riconoscimento
geografico e quindi storico-culturale e si propone quindi di
mantenere riconoscibile il sistema insediativo costituito dalla
città e dalle sue frazioni e centri rurali ponendo un margine
ad una possibile “edificazione diffusa (sprawl urbano). La
salvaguardia delle zone rurali dal punto di vista della pro-
duttività, del valore storico ambientale e culturale diviene
significativa anche per la costituzione della rete ecologica. 

Terzo Veneto: Passaggio culturale
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Bellelli Engineering opera nella progettazione e co-

struzione di impianti  “chiavi in mano”  nel settore

degli impianti petroliferi, della raffinazione, petrolchi-

mici e della generazione di energia.

Nel dettaglio, partendo da un progetto preliminare,

vengono successivamente offerti servizi di ingegne-

ria, acquisto di materiale e strumentazione, fabbri-

cazione di impianti di processo, per giungere infine

all’assemblaggio di unità o di moduli in officina e poi

spediti a destinazione, ovunque nel Mondo.

Un ulteriore servizio fornito da Bellelli Engineering

consiste in un’accurata assistenza operativa post

vendita per lo start-up degli impianti nei vari siti esteri.

Bellelli Engineering progetta e fornisce impianti e

processi per l’industria di petrolifera e del gas natu-

rale rappresentati dalle attrezzature per i campi di

estrazione, del trattamento preliminare fino alla tra-

sformazione in raffineria. 

L’azienda fornisce anche processi avanzati di con-

trollo per assicurare operazioni sicure ed efficaci

anche in condizioni critiche con una qualità del pro-

dotto molto elevata. 

Gli impianti sono affidabili e garantiscono alti stan-

dard di esercizio, massima produttività e minimo ri-

schio di incidenti. 

Alla Bellelli Engineering il rispetto per la salute e la

sicurezza delle persone comincia fin dalla fase di pro-

getto, inoltre, l'impatto ambientale dei prodotti e dei

sistemi è tenuto in primaria considerazione.

Bellelli Engineering opera prevalentemente in Ve-

neto ed in Provincia di Rovigo in particolare. 

Alta tecnologia esportata in tutto il Mondo.

I clienti di Bellelli Engineering sono le maggiori compagnie petrolifere del mondo.
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Un linguaggio comune ci consente di comunicare. La diffe-
renza dal punto di vista informatico tra il “vecchio” piano
regolatore e il “nuovo” PAT è data appunto dal quadro co-
noscitivo ovvero dalla banca dati che è il linguaggio comune
posto dalla legge urbanistica come conditio sine qua non
per la redazione dei piani e che deve essere messo a dispo-
sizione di tutti in modo che l’informazione possa essere
scambiata, elaborata ed utilizzata tra i diversi Enti della Pub-
blica Amministrazione oltrechè tra i cittadini e la P.A. Imma-
giniamo un iceberg , la parte sopra l’acqua sono le
cinque tavole che rappresentano il territorio e le scelte di
pianificazione mentre la parte sommersa è la base di in-
formazioni che supportano il Piano e che possiamo in ogni
momento attivare.Queste informazioni vengono schedate

secondo una procedura che deriva dalla normativa europea
e che consente di dare un linguaggio comune a Regione,
Provincia ed enti locali così da porre le condizioni per l’atti-
vazione del Sistema Informativo Territoriale (S.I.T.). In ogni
momento possiamo interagire con il piano stesso, verificare
la fonte del dato piuttosto che il riferimento legislativo o la
data di aggiornamento e tante altre informazioni utili a de-
finirne il grado di attendibilità e correttezza. La tracciabilità
e completezza del dato consentono di rientrare nei criteri di
qualità stabiliti a livello europeo, questo “patrimonio di co-
noscenza” è a disposizione di tutti e diventerà uno stru-
mento straordinario per l’innovazione e il miglioramento
dei servizi che il Comune offre ai cittadini. 

Quadro Conoscitivo: Conoscenza condivisa 
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E’ la prima delle cinque carte di progetto del PAT e conside-
rata la frequenza con cui vengono emanate nuove leggi e
decreti è anche il primo documento che è opportuno consul-
tare, periodicamente, prima di accingersi a qualsiasi tipo di
operazione immobiliare o progettuale; la presenza o meno
di vincoli può “condizionare o limitare” l’uso della proprietà.
Questa carta non solo contiene tutti i vincoli esistenti e insi-
stenti sul nostro territorio ma li rende tutti visibili. Infatti,
nella cartografia del “vecchio PRG”, questo non era possibile
perché il cosiddetto retino del vincolo, se sovrapposto a quello
della classificazione di zona avrebbe prodotto un risultato
grafico incomprensibile per cui si sono dovuti evidenziare
solo quelli collocati al di fuori della zonizzazione dei centri
abitati: questo a scapito di una chiara, corretta ed immediata
lettura. Oggi tecnici e cittadini possono utilizzare questo
nuovo elaborato del PAT per diverse esigenze ed arrivare fa-
cilmente,seguendo la legenda, ad una sicura e rapida verifica
sull’esistenza o meno di vincoli presenti nel sottosuolo (ar-
cheologico, gasdotto..) nel suolo (idrogeologico, stradale..)
nell’aria (elettrodotti, impianti di comunicazione elettro-
nica..). Possiamo rintracciare la fonte generatrice del vincolo,
la legge che lo determina e regola, l’Ente che lo gestisce in
termini legali (autorizzazioni, parametri, ecc..) e misurare
la profondità della fascia di rispetto che ne deriva. E’ impor-
tante chiarire che la carta dei vincoli tiene conto solo di quelli
che scaturiscono da fonti istituzionali e quindi certificati.

PAT: Carta dei Vincoli
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E’ la seconda delle cinque carte di progetto del PAT e contiene
le cosiddette “invarianti” ovvero quelle parti del territorio
che l’Amministrazione comunale ritiene di vincolare ulterior-
mente o ex novo riconoscendone l’elevata e peculiare va-
lenza naturale, paesaggistica o monumentale. Nelle
Invarianti di natura ambientale il PAT individua tutto il si-
stema idrografico del territorio comunale ed i parchi urbani
esistenti che non potranno subire modifiche. Si è riscontrato
inoltre che una importante zona umida chiamata Bojo della
Ferriana, in località Concadirame, era priva di vincolo istitu-
zionale, si è quindi rimediato inserendo questo importante
biotopo naturale nella carta di massima tutela. Gli alberi
monumentali ed i maceri sono le altre due “new entry” que-
sta volta di natura paesaggistica: I primi per le loro caratte-
ristiche legate al portamento e alla longevità rappresentano
un elemento significativo del territorio sotto l’aspetto natu-
ralistico oltre che storico-culturale, gli alberi monumentali te-
stimoniano un rapporto uomo-ambiente consapevole e
virtuoso e diventano una preziosa eredità da salvaguardare
per le future generazioni, il loro censimento sarà predisposto
dal Piano degli Interventi. I maceri sopravissuti sono dodici
e costituiscono insostituibili aree di supporto alla rete ecolo-
gica comunale inoltre la loro presenza diventa un elemento
peculiare d’identità del territorio rurale. Nelle invarianti di
natura storico-monumentale segnalo il perimetro (ipotizzato)
delle mura medievali del centro storico, la zona agrocentu-
riata e la Comuna di Grignano.

PAT: Carta delle Invarianti
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E’ la terza delle cinque carte di progetto del PAT ed esprime
la compatibilità geologica del territorio in relazione all’edi-
ficazione. Lo studio è stato affidato al Dott. geologo Corrado
Ballotta. Per la prima volta una carta di progetto porta la
firma del geologo a dimostrazione dell’importanza che as-
sume il problema ambientale nella fase propedeutica della
pianificazione territoriale. Le carte di analisi riguardano la
Litologia di superficie, l’idrologia e la geomorfologia: la
composizione granulometrica dei terreni, composti princi-
palmente da limo, argilla e sabbia, porta ad una classifica-
zione di circa 9 tipologie calcolate con il metodo del
diagramma triangolare di Shepard, ulteriormente valutate
in relazione al nuovo parametro richiesto dalla Regione, la
permeabilità. La maggior parte del territorio è in classe
medio-bassa, non esistono terreni completamente imper-
meabili né a permeabilità elevatissima. Lo studio idrogeo-
logico parte dai punti di lettura delle falde, ne evidenzia la
direzione di movimento e la distanza dalla quota campa-
gna. Sono stati posizionati ulteriori 70 piezometri che con-
sentono la lettura di un dato ogni Kmq. Rispetto al modello
idrogeologico degli anni ’90 si registra un innalzamento
delle falde da 0,50 cm ad 1 ml in controtendenza con buona
parte del Veneto nel quale si sono abbassate. Lo studio geo-
morfologico illustra gli eventi che hanno generato il territorio
comunale caratterizzato dalla presenza di paleoalvei, vecchi
corsi d’acqua interrati, sui quali sorgono i centri abitati, con-
siderati, dai nostri predecessori, luoghi più sicuri in caso d’
innondazioni. Il geologo Corrado Ballotta ha individuato
due classi di aree: idonee e idonee a condizione, le prime,
indicate in azzurro, corrispondono al sedime dei paleoalvei
e alle rispettive fasce di pertinenza che seguono il corso dei
canali principali, Ceresolo, Adigetto, Canalbianco, o dei vec-
chi tracciati oggi utilizzati come strade, via Dei Mille, Vittorio
Veneto ecc. Queste aree si trovano a quote da 2 a 3
metri.s.l.m o con falda freatica superiore ai due metri dalla

quota campagna mentre le seconde, indicate in giallo, sono
aree più depresse che come catini collegano un paleoalveo
all’altro, sono poste da zero a due metri s.l.m. o con falda
da uno a due metri dalla quota campagna, occupano la
maggior parte del territorio. Non esistono quindi aree ini-
donee ma nel caso di nuova edificazione ricadente in “aree
a condizione” si dovrà procedere ad ulteriori e puntuali ap-
profondimenti geologici, idrogeologici e geotecnici. La “cri-
ticità” principale del territorio rodigino è data dalle aree a
difficile drenaggio superficiale che vanno a costituire le zone

a dissesto idrogeologico per ristagno idrico, individuate e
numerate dallo studio di compatibilità idraulica dell’ing.
Riccardo Zoppellaro. In caso le nuove edificazioni interferi-
scano con tali aree si dovranno adottare misure mitigative
quali:sopraelevazione dal piano campagna, utilizzo di si-
stemi di laminazione e di dispositivi di limitazione della por-
tata in uscita,realizzazione di adeguati collegamenti alla
rete pubblica, livello di accesso dei fabbricati al di sopra
della quota di massimo invaso per tempi di ritorno di 50
anni, divieto di scantinati.

PAT: Carta della Fragilità 
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E’ la quarta delle cinque carte di progetto del PAT ed è quella
certamente più attesa dai cittadini in quanto contiene le
scelte di pianificazione attraverso le quali l’Amministrazione
di Rovigo intende tutelare, riqualificare,promuovere e va-
lorizzare il territorio comunale per i prossimi dieci anni. La
redazione della carta ha rispettato le indicazioni emerse

dalle precedenti carte dei Vincoli, Invarianti e Fragilità e le
verifiche di congruità ai principi di sostenibilità contenuti nel
Rapporto Ambientale.Il territorio è stato suddiviso in dieci
Aree Territoriali Omogenee: ATO-1 Centro Storico, ATO-2
S.PioX°, ATO-3-Commenda-S.Bortolo, ATO-4 Tassina, ATO-5
Viale Porta Adige, ATO-6 Riviera Fiume Adige, ATO-7 Zona
Industriale, ATO-8 Borsea e zona commerciale, ATO-9 Zona
Ovest, ATO10 Zona Est. Vi si trovano le zone di urbanizza-
zione consolidata ovvero le aree già classificate dal PRG vi-
gente che continuano a mantenere l’attuale destinazione e
normativa di riferimento fino al Piano degli Interventi, le
zone di edificazione diffusa, costituite per la maggior parte
dalle zone agricole E4A,le zone di trasformazione indivi-
duabili tramite due simbologie: frecce indicanti delle linee
preferenziali di sviluppo insediativo di tipo residenziale(co-
lore azzurro) commerciale(blu) produttivo(rosa), aree (pe-
rimetri colore arancione) indicanti i piani complessi soggetti
a negoziazione finalizzata alla realizzazione di opere o in-
frastrutture rilevanti. Anche le azioni di trasformazione in-
dicate con le frecce saranno oggetto di negoziazione ma la
scala delle opere da realizzare sarà di minore complessità. 

PAT: Carta della Trasformabilità

Le “Linee preferenziali di sviluppo insediativo” e i “piani
complessi” hanno l’obiettivo di consentire un accurato rior-
dino del margine urbano. Le nuove espansioni si realizze-
ranno con criteri di sostenibilità a minimo impatto
ambientale, con la migliore valorizzazione delle aree già
infrastrutturate, con il rispetto dei caratteri e delle specificità
dei luoghi per una corretta contestualizzazione degli inter-
venti edilizi e con una professionale progettazione del verde
con funzioni di schermatura per quello privato, di connes-
sione con la rete esistente e di mitigazione per quello pub-
blico. Questi interventi, come si possono osservare nella
carta della trasformabilità andranno a definire la forma
della città capoluogo con l’obiettivo di completare le sue
parti mancanti, la distanza che oggi c’è tra il centro storico

e i suoi quartieri rimane inalterata, la città non si espande
a macchia d’olio ma il PAT, nel ricucire le sfrangiature, con-
tribuisce alla realizzazione di un disegno urbano compatto
e omogeneo.Per le frazioni, contrariamente a quanto si può
pensare, il raggiungimento di un giusto equilibrio tra centro
e periferia è più complesso:ogni frazione infatti presenta
peculiarità geomorfologiche, idrografiche, infrastrutturali ,
vincolistiche che devono essere valutate caso per caso; egual-
mente le trasformazioni, anche se molto più ridotte, do-
vranno porre attenzione alla qualità edilizia, al contesto in
cui si inseriscono gli interventi, alle connessioni che questi
realizzano, alla realizzazione di servizi mancanti, all’uso
del verde come elemento di mitigazione paesaggistica.

Trasformabilità : Dove e come si costruirà
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Il riordino della mobilità locale assume, in relazione al tema
della qualità urbana, un ruolo particolarmente importante.
Per il raggiungimento di questo obiettivo generale il PAT
prevede la promozione di una mobilità sostenibile, da rea-
lizzare in stretta relazione con il Piano Urbano del Traffico
(PUT): potenziando il trasporto pubblico, migliorando gli
accessi al centro urbano, promuovendo percorsi ciclopedo-
nali, riorganizzando la sosta. Si ricordano anche, come ele-
menti strutturanti della mobilità urbana e intercomunale il
passante nord, la tangenziale ovest e la necessità di poten-
ziamento dell’attraversamento dell’Adige con il nuovo ponte
previsto ad ovest della frazione di Granzette. A fianco di in-
terventi di carattere sovracomunale quale il completamento
verso est della Transpolesana il PAT prevede la soluzione di

problematiche specifiche quali: i nuovi svincoli d’ingresso e
uscita a Sud e a Nord delle aree produttive – commerciali
ex13 e della Fattoria e la rotatoria fra Viale Porta Po e la
Tangenziale Est, lo studio del nodo di ingresso al quartiere
di S Pio X su via Amendola, l’utilizzazione della bretella
“Gentili” ad Ovest per la nuova viabilità di collegamento
tra Nord e Sud della città con le stesse caratteristiche del-
l’attuale Tangenziale Est, il riordino della mobilità di alcune
frazioni in situazione critica come Mardimago, Sarzano, Gri-
gnano, Roverdicrè.Sarà opportuno che sia il PUT che il piano
generale delle piste ciclabili vengano verificati e aggiornati
periodicamente per supportare con efficacia le future riqua-
lificazioni e trasformazioni territoriali. 

Trasformabilità : Infrastrutture

L’arch. Annamaria Altieri si è occupata dell’analisi sui servizi.
Il PAT affida un ruolo strategico alle aree a servizi mai at-
tuate. Il Piano Regolatore Generale approvato nel 1994 pre-
vedeva una città di 79.000 e ha calcolato gli standard in
quantità proporzionate a tale popolazione.La scarsa capacità
finanziaria e la complessità procedurale dell’istituto espro-
priativo sono state le principali cause della mancata realiz-
zazione di questa parte fondamentale del Piano.Il PAT
individua nella fascia a servizi, non completata, l’ elemento
strutturante e qualificante la forma urbana, questo anello
che connette il centro con la sua periferia attraverso il si-
stema del verde, delle piste ciclopedonali, dei servizi per il
tempo libero, lo sport, lo spettacolo ed il divertimento diviene

esso stesso ” attrezzatura di maggiore rilevanza”. I proprie-
tari di queste “aree” oggi non pianificate, saranno informati
attraverso notifica ed avviso pubblico: a fronte della cessione
dell’area verranno in possesso di crediti edilizi offerti in so-
stituzione dell’indennizzo monetario nella misura di 0,30
mc/mq, tali crediti verranno iscritti nel Registro apposita-
mente creato. La cessione delle aree e l’acquisizione dei cre-
diti si realizzeranno al momento della elaborazione del
Piano degli Interventi al quale viene affidato il compito di
individuare le ulteriori aree a standard necessarie a miglio-
rare la qualità abitativa del centro e delle frazioni secondo
il principio di effettiva necessità, fruibilità e condivisione da
parte dei cittadini.Quindi non più quanti ma quali standard. 

Trasformabilità: Servizi
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Lo studio della rete ecologica del PAT è stato affidato alla
Dott. Forestale Lisa Milan che ha collaborato anche per la
parte ambientale delle norme tecniche e per l’informatiz-
zazione del Piano. Il concetto di rete ecologica nasce da due
importati direttive comunitarie (407/79 e 43/92) e tutti
gli stati membri dell’Unione Europea le hanno recepite. E’
la direttiva Habitat a dare l’imput a questo concetto che pre-
vede che tutti gli stati comunitari riconoscano e realizzino
all’interno dei loro territori la cosiddetta “Rete Natura 2000”
costituita da 5 elementi :1) Core Area o aree centrali ovvero
zone ad elevata naturalità con alta biodiversità come ad
esempio parchi naturali, riserve,siti di importanza comuni-
taria (SIC), zone di protezione speciale (ZPS) non presenti
nel nostro territorio 2) Buffer Zone o aree di amortizzazione,

ovvero zone cuscinetto in grado di proteggere l'area “natu-
rale centrale” dall’antropizzazione che la circonda. 3) Cor-
ridoi ecologici cioè fasce di vegetazione o acquatiche in
grado di collegare le Core Area tra loro e di permettere lo
spostamento della fauna selvatica 4) Stepping Stone ossia
punti di ristoro per la fauna come per esempio le siepi cam-
pestri e i maceri, piccole zone umide, ancora presenti nel
nostro territorio che consentono la sosta e il ristoro alla fauna
selvatica lungo il suo cammino verso le zone di migrazione
5) Restoration Zone o aree di ripristino dove la naturalità
ha subito nel tempo delle modifiche e quindi sono necessari
interventi di riqualificazione per riportare la biodiversità allo
stato originario.

Trasformabilità: La rete ecologica

1) Macero, loc. Roverdicrè 
2) Pioppi cipressini, loc. Le Moline 
3) Siepe campestre, loc. Roverdicrè  
4) Fiume Adige, loc. Concadirame 
5) Bojo della Ferriana, loc. Concadirame

1 2
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Gli elementi che costituiscono la rete ecologica del PAT di
Rovigo sono: due corridoi ecologici principali fluviali ricono-
sciuti anche dalla Regione e dalla Provincia, l’Adige a nord
e il Canalbianco a sud, tutti i corridoi ecologici secondari flu-
viali che si appoggiano all’intera rete idrografica minore
fatta di canali e scoli di bonifica che attraversa il territorio
comunale, un’area di rinaturalizzazione situata tra lo scolo
Valdentro e il Canalbianco a sud della città, un numero si-
gnificativo di stepping stones costituiti da siepi campestri,
da due zone umide, Bojo della Ferriana (biotopo naturale)
e Barchessa Baldi (biotopo artificiale) in località Concadi-
rame, da maceri e da alberi monumentali, questi ultimi pre-
senti anche nell’area urbana. Tutta la rete ecologica, ad
eccezione delle siepi campestri, è stata inserita nella carta

delle Invarianti. Per favorire la connessione della rete tra
Adige e Canalbianco sono state previste due nuove fasce
una ad est e l’altra ad ovest del capoluogo entro le quali si
dovranno maggiormente implementare siepi e filari lungo
i corsi d’acqua, le infrastrutture e i confini poderali necessari
alla qualità e produttività degli agrosistemi e alla conserva-
zione della biodiversità. Con il Piano degli Interventi per
ogni nuovo progetto di tipo infrastrutturale o produttivo si
individueranno opere di mitigazione necessarie a garantire
il mantenimento della connettività della rete ecologica. Sarà
richiesta una planimetria sullo stato vegetazionale della pro-
prietà al fine di fornire indicazioni per il ripristino o impianto
ex-novo di siepi ed alberature.
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4
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Per completare il quadro descrittivo generale del PAT fornisco
alcuni dati quantitativi che ne definiscono il dimensiona-
mento. L’indagine demografica aggiornata al 2008 dalla
Dott. Carla Cibola dell’ufficio statistica del Comune porta
alla definizione di tre scenari proiettati al 2023, l’ipotesi più
alta prevede un aumento pari a circa 8300abitanti che si
vanno a sommare ai 50.576 (2008) ed è stata assunta nel
Rapporto Ambientale per le verifiche richieste dalla norma-
tiva. E’ interessante rilevare come la città sia stata caratte-
rizzata per molti anni da un saldo negativo,solo dal 1995
questa tendenza si è invertita, grazie alla popolazione stra-
niera che nel corso degli ultimi dodici anni è aumentata in
maniera considerevole, passando da 612 unità nel 1990 a
3881 nel 2008.Ad ogni nuovo abitante il PAT assegna 250

mc (300 mc/ab è l’attuale situazione) il volume complessivo
che ne deriva è di 2.080.000 mc così suddiviso: 937.000 mc
per crediti edilizi finalizzati all’acquisizione delle aree a ser-
vizi, 78.000 mc destinati a interventi di riqualificazione della
città esistente, 290.000mc derivati dai PIRUEA già in corso
di realizzazione e infine 772.000 mc costituiti dal volume
derivante dalla trasformazione dell’area agricola sulla quale
si è adottato un indice particolarmente contenuto di 0,7
mc/mq. Il volume che si andrà a realizzare nei prossimi
anni è strettamente correlato all’acquisizione delle aree a
servizi non attuati e fornisce l’occasione di soddisfare real-
mente gli standard abitativi che i cittadini reclamano e di
realizzare un disegno urbano organico e funzionale. 

Trasformabilità: I numeri

E’ l’ultima delle cinque carte di progetto del PAT curata dal-
l’arch. Roberto Navarrini insieme alla normativa specifica.
Il centro storico viene allargato per includere le cortine edi-
lizie che si affacciano su viale Trieste, via Sichirollo e via Pa-
scoli. L’estensione è di modesta entità ed è finalizzata a dare
completezza al contorno del centro antico caratterizzato

dalla storica forma geometrica pentagonale. In quest’area
si potranno utilizzare 15.600 mc per “sostituire” o comple-
tare edifici “incongrui” e per interventi di riqualificazione
in aree degradate. Per quanto riguarda la città esistente, il
suo rinnovarsi e trasformarsi si realizza prevalentemente
attraverso sostituzioni e contenuti incrementi di edificabilità.
Un contributo rilevante anche dal punto di vista culturale
può essere offerto da un processo guidato di “sostituzione”
delle parti costruite squalificanti o incongrue.In questo pro-
cesso virtuoso i crediti edilizi possono costituire uno stru-
mento indispensabile di promozione. Elementi trainanti
saranno la zona del Corso del Popolo, quella del Castello e
di Piazza XX Settembre, ma la progettualità e la ricerca di
opportunità vanno estese anche alle parti più popolate ma
meno frequentate e dotate di esercizi commerciali. La “qua-
lità urbana” non è data solo dall’arredo urbano, ma dal-
l’equilibrata compresenza di apporti diversi:accessibilità,
corretta pubblicistica, sicurezza pedonale al riparo delle
forme di inquinamento più fastidiose come quello acustico,
atmosferico e da ingombro, riordino degli spazi pubblici e
privati, della sosta permanente, delle isole ecologiche.

Carta della Trasformabilità del Centro Storico
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Urban_Labor nasce dall’idea di riqualificare e valorizzare
un’area a Nord della città che rappresenti Rovigo come ca-
poluogo di provincia attraverso l’assunzione di un progetto
che ne faccia emergere ruolo e potenzialità di sviluppo. Que-
sta idea nel corso della sua materializzazione deve rispettare
alcuni principi fondamentali: il rispetto dell’ambiente attra-
verso l’applicazione per tutti gli interventi previsti di codici
ecosostenibili; la ricerca della qualità sia nella concezione,
sia nella domanda che nel suo sviluppo tecnico e nella sua
realizzazione e quindi nel suo linguaggio architettonico; la
ricerca del benessere dei suoi fruitori, la ricerca della fatti-
bilità. Fissati questi principi che rientrano nell’etica dell’idea
progettuale, risulta fondamentale ricercarne la sua condi-

visione. La partecipazione dei cittadini ad una visione di città
così proiettata in avanti, non solo di ampia prospettiva ma
sicuramente di ampia complessità, è indispensabile. La con-
sapevolezza di essere parte di un progetto volto a migliorare
il futuro consente di pensare positivamente, da quella fiducia
indispensabile a sostenere il passaggio dall’idea alla sua
realizzazione. Non solo nuovi scenari urbani, una parte di
città che cambia pelle, bensì nuovi scenari di opportunità di
crescita lavorativa e culturale, personale e collettiva. L’obiet-
tivo è di realizzare una delle azioni strategiche contenute
nel P.A.T. tra le più significative ed innovative ovvero: il polo
fieristico-universitario-tecnologico-scientifico, di servizi, ricerca
e sviluppo nanotecnologie della città di Rovigo.

Il progetto strategico URBAN_LABOЯ
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L’ing. Giovanni Salizzoni in qualità di responsabile del co-
ordinamento tecnico- scientifico ha contribuito ad introdurre
nel Pat l’applicazione di quei principi innovativi che fanno
della legge urbanistica regionale una tra le migliori e più
moderne nel panorama nazionale. Il PAT del comune di Ro-
vigo è un piano fondato principalmente sulla riqualifica-
zione, due terzi del suo dimensionamento è costituito da
volume utilizzato per aree degradate, per il recupero di aree
a servizi, per la sostituzione di opere incongrue mentre
quello che rimane pur trattandosi di nuova edificazione va
a ricucire le sfrangiature urbane dell’attuale piano regola-
tore che sconfinano nel verde agricolo in modo improprio,
completa il disegno dei quartieri non solo dal punto di vista
formale ma anche funzionale, creando opportunità di in-

frastrutture, servizi , aree pubbliche di aggregazione sociale,
oggi mancanti. È una strategia questa che si basa sull’uti-
lizzo di una quota di crediti edilizi in mano all’Amministra-
zione comunale che dovrà riuscire a centrare l’obiettivo, non
facile e impegnativo, di realizzare la corona di aree a servizi
dedicati alla persona attorno alla città capoluogo. L’altro
aspetto innovativo è dato dalla possibilità di negoziare con
il privato, in un rapporto di massima trasparenza e colla-
borazione, tutti gli interventi di trasformazione ipotizzati
dal PAT ma che devono trovare nel Piano degli Interventi la
loro realizzazione concreta, anche in questo caso l’ammi-
nistrazione potrà utilizzare le trasformazioni per realizzare
opere e infrastrutture finalizzate al riqualificazione urbana.

PAT: la sua filosofia
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Il PAT è stato il frutto di un lavoro di squadra, desidero quindi
ringraziare tutti i partecipanti per il loro contributo di cono-
scenza e professionalità: gruppo esterno coordinatore scien-
tifico Ing. Giovanni Salizzoni, collaboratrice arch. Gabriella
Santoro, per la VAS dott. Nicoletta Toffaletti,per lo studio
geologico Dott. Corrado Ballotta, per lo studio agronomico
Dott. Vito Spagna, per la compatibilità idraulica Ing. Riccardo
Zoppellaro, per la rete ecologica Dott. Lisa Milan, per il qua-
dro conoscitivo gli architetti Annamaria Altieri, Alessandra
Avezzù Pignatelli, Mauro Campion, Nicola Cappato, Carlo
Della Mura, Roberto Navarrini, Maurizio Terreni, Federico
Zocca, per le norme tecniche avv. Maria Grazia Panin;gruppo
interno dirigente arch. Giampaolo Ferlin, Arch. Davide
Stocco, operatore informatico Francesco Davin, per la segre-

teria Marika Zanforlin. Il nostro lavoro iniziato nel 2002 è
durato sicuramente molto, infatti le periodiche uscite di atti
d’indirizzo ci hanno costretto a numerosi e successivi aggiu-
stamenti di tiro appesantendo la fase preparatoria sia nei
tempi che finanziariamente. Un particolare ringraziamento
all’assessore Luigi Osti che insieme alla giunta ha posto fi-
ducia nell’operato dei tecnici, comprendendone le difficoltà
oggettive, sostenendoci nelle continue e delicate fasi di ag-
giornamento e in quelle propositive che ha sempre seguito
personalmente. E’ stata un’esperienza positiva e il lavoro
di ricerca potrà essere utilizzato da tutti gli uffici comunali
per migliorare l’erogazione dei propri servizi ai cittadini.
Grazie ai lettori e al Gazzettino per l’ospitalità. 

Ufficio di Piano
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